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Questonon è l’addio,non è il segnodella resa.Da domani il nostroe vostro giornale
nonsaràpiù nelleedicole. Manoi ci saremo.Econtinueremo abatterci per far tornare al
piùpresto l’Unità tra la nostragente, trachi si sente partedi una storia piùgrande,
iniziatanovant’anni fae chenon può finire così.Èquello checi chiedono anche in
questeoredrammatiche migliaia di lettori attraverso telefonateed email.

L’Unitàè una vocechenon può esserespentaperché lasua perdita rende più
povera l’informazionee ildibattito politico-culturaledelnostro Paese.Un
riconoscimentoche civienenon solodalle fila dellasinistra,maancheda avversari
politici.Ma gli attestatipiù importantiper noivengonodai volontari delle Feste
dell’Unità. In tantici hannodetto chesaràmolto doloroso per lorocontribuire alla
riuscitadi questi appuntamenti, con il loroserviziogratuito,generoso, appassionato,
senza l’Unità.Anche a lorodiciamo chetorneremo ad incontrarci presto.

Nelgiorno in cui i liquidatorihanno decretato la sospensione dellepubblicazioni, il
segretariodelPd Matteo Renzi haaffermato:«L’Unitànon chiuderà.È il momentoper
tuttidiavere molta responsabilità. IlPd sta lavorando aduna soluzione persalvare il
quotidiano».Questeparole sonostateprese sul seriodai lavoratori delgiornalee
immaginiamoanchedatutti colorocheogni giornovanno inedicola a dimostrarci il
loroattaccamento.

Perquesto ieri ilComitato di redazione de l’Unitàhachiestoun incontro urgenteai
verticidelPd perverificare l’impegno adare concretezzaalle paroledel segretario. Il
confrontoavutocon il presidentedel Pd MatteoOrfini, il vicesegretario Lorenzo
Guerinie il tesoriere Francesco Bonifaziè servito peravere una primarisposta, cheora
dovràessere verificatanei fatti.

Cièstato detto che ilPd sta lavorando per trovareuna soluzione in tempi rapidi non
soloper riportare ilgiornale inedicola ma pergarantireun rilancio delprogetto
editoriale.Ciè statodetto chesono già incorso incontri con imprenditori chehanno
manifestato interessea iniziareuna nuovastoria insiemea noi.Prendiamo attodi
questeaffermazioni, maai nostri interlocutoriabbiamoribaditoche questoè il tempo
dei fatti,perché leparole dasole nonhanno impeditoche dadomaninon saremopiù in
edicola.Occorre farepresto e bene, perchéognigiorno chepassa senza l’Unitàè un
giorno in cui la democraziaè unpo’ piùpovera. E la sinistraun po’più debole.
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Papà mi ficcava nel cestone
davanti alla sua bicicletta per andare
a comprare «l’Unità» era un viaggio
infinito»... (Gamberale)

Scrivo quest’amarissimo articolo in Lucania, nella stanza dove
sono cresciuto, nel mio paese d’origine che si chiama Rotonda.

Qui, in questa casa contadina, quando ero adolescente - e sono
trascorsi più di vent’anni - ogni giorno leggevo L’Unità e, insieme
a esso, il Corriere della Sera e Il Giornale di Indro Montanelli. Com-
pravo tre giornali al giorno pur provenendo da una famiglia con
pochissime disponibilità economiche. Risparmiavo su tutto pur
di poter leggere i miei amati giornali. Oggi, invece, noto con racca-
priccio e contrarietà che i giovani vogliono tutto gratis su inter-
net, ignorando pericolosamente che i contenuti importanti costa-
no molto, sia in termini economici che organizzativi. Eppure tro-
vano i soldi per tutto, i nostri giovani: per bere la sera, per drogar-
si, fare le vacanze, vestirsi alla moda, comprare cellulari sempre
più accessoriati. Per la cultura e l’informazione, invece, riducono
al minimo le spese, perché tanto si trova tutto gratis su internet.
Prudenza politica e buonismo culturale indurrebbero a non chia-
mare mai in causa i giovani, perché essi, purtroppo, avrebbero
sempre ragione. Non la penso così, e voglio dirlo proprio in que-
sto triste giorno di commiato. Ho letto poche ore fa un commento
su internet. Un orrido «utente» vi ha scritto: «Spero che dopo
l’Unità chiuda anche la Rai». Costui, senza saperlo, sta giocando
col fuoco, ignorando che una società senza pluralismo potrebbe
nel breve periodo significare due cose: nel migliore dei casi, una
società immiserita culturalmente e preda di poteri occulti; nel
peggiore dei casi, una società manipolata dalle moderne, e dun-
que subdole, forme di autoritarismo. La subcultura che li domina
li porta a sognare velleitariamente una società senza potere. Pur-
troppo, senza organismi intermedi e plurali, essi saranno preda
di poteri ancora più grandi e inafferrabili. Ma non ci pensano e,
privi di cultura storica, meditata e non cinguettante, non vedono
l’ora di segare il ramo sul quale stanno seduti comodamente, per-
ché comode sono ancora la democrazia, il benessere e la tenuta
sociale costruita dai loro padri e nonni. Qualche giovane dice:
«Basta con i giornali di partito, e basta con quello e con quell’al-
tro». Benissimo, buttiamo tutto a mare. Ma sarà davvero migliore
una società senza partiti, senza giornali, senza cinema, senza tele-
visioni, senza comunità di destino di parte ma trasparenti? Per-
ché è ovvio che questi organismi culturali, creativi e democratici
sopravvivranno soltanto se ci sarà da parte delle nuove generazio-
ni un atto di programmatica generosità e di cura nei loro confron-
ti. Altrimenti, nella società di domani tutto si potrà scaricare gra-
tis da internet, salvo non avere più nulla di serio da scaricare. I
giovani pagheranno a caro prezzo quest’ingenuità politica e cultu-
rale, e rimpiangeranno gli anni in cui con irresponsabile disinvol-
tura definivano «mangiapane a tradimento» tutti coloro che ave-
vano un briciolo di curriculum, di storia. E dico questo non in
difesa del «mio» giornale. Dico questo perché sempre una società
decide il proprio futuro anche attraverso i consumi, e se le nuove
generazioni decidono di investire in vacanze e vestiti firmati: fini-
sce un’epoca e noi ne prendiamo atto realisticamente. Ma si accor-
geranno presto che la Libera Società di Internet diventerà un
guscio vuoto non appena scopriranno che fare un film, produrre
una canzone, tenere su una rete tv, fare un’inchiesta come si deve
costa tempo e danaro. Che bello sarebbe se i giovani mi smentisse-
ro. Che la parte più generosa di essi prendesse sulle proprie giova-
ni spalle questo glorioso giornale. Sarebbe bellissimo, se lo faces-
sero, poiché il futuro di questo giornale appartiene soprattutto a
loro. E sarebbe meraviglioso se intendessero questo mio atto d’ac-
cusa come un episodio della speranza o della fiducia disperata.

L’Unità è un giornale che ho amato e su cui ho scritto, anche
se saltuariamente, per anni. Mi dispiace davvero che debba chiu-
dere. Eppure voglio credere che ce la farà ancora una volta.
Deve farcela.

   L’Unitàha resistito sotto il fascismo, come giornale clande-
stino, per vent’anni. Ha resistito altri vent’anni, insultato e mal-
trattato, sotto la Democrazia cristiana; ha tenuto testa, tratta-
to da «pericoloso giornale comunista», per altri vent’anni, sotto
il berlusconismo incalzante. E ora dovrebbe soccombere sotto il
regime della tecnologia che penalizza la carta stampata? Anche
Gramsci è stato dato per morto tante volte. Ma pure vive, col suo
pensiero e le sue parole, piu di tanti politici che si credono tanto
dinamici e attivi, in  questa Italia rattristata, che non vuole bene
a se stessa.  

   Certo i giornali di partito non hanno piu ragione di esiste-
re. Certo il giornale generalista non ha piu senso. Ma per un
quotidiano che approfondisca le idee, che dia informazioni det-
tagliate, costruite su analisi e indagini sul campo, credo sincera-
mente che ci sia ancora spazio. Ed è in questi termini che mi
auguro che l’Unità rinasca dalle sue ceneri, come una fenice be-
neaugurante, e torni a farsi leggere con la gioia di un tempo.  
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Nellasedede l'Unità inquesto
oredi sconcerto, la
rassegnazionerischiadiprendere
il sopravvento.

L'Unitàoltre alla sua storia è
"testarda",edancorauna volta
proviamocon una propostadi
essereprotagonisti attivi del
nostro futuro.

Nelleultime24 ore la
solidarietàverso l'Unità ciha resi
orgogliosidi farne parte,
pensiamodichiedere agli
azionistied al Pddidimostrare di
volerdare unfuturo aquesto
quotidiano.

Noiproponiamodi lavorare
gratuitamente,nonostante negli
ultimi tremesi il nostro lavoro
nonè statoretribuito,per tutto il
periodonecessario aduna
soluzionepositiva dellavertenza
echiediamo agliazionisti e al Pd
digarantire l'uscita della testata
finoal raggiungimentodella
soluzione.

Gli attestatidi stima ci
piacerebbetradurli inun
percorsovero chesignifichiavere
sempre in edicola il nostro
giornale.
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Se i giovani
prendessero
in carico
questa storia

giovedì 31 luglio 2014 9


